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u.pgrave imbarazzo e specialmente riguardo, 
».'.strettezze finanziarie. Essi comprendono 
quanto sia utile all’ uopo l’ eccellente mo­
rale c on te p \$u n ,q^'iYerqL im m o rtal i. Ma 
cóme v^nn^rà .nói jcçsi; /dótta espressione e 
pftfe tutta:,. pMol#fal£/Sà$'piamo che fu 
s&mpàta nel !H9tUn Sai.uzzo l’operetta 
dybatèpe^*'fij0ca.-dè. mòfyfìùs* ridotta 
inJinguà ̂ Volgare éd in ritmo da Guglielmo 
LSBciguerre e che il marchese Lodovico II, 
attpra imperante, ne ordinò UJettura ,ai 
fanciulli nelle scuole per avviarli’alla;ivi$$Ù ; 
e8?.al buon costume. Non dovremmo infe­
rire da ciò che i frati di S. Benedetto, già 
installati in Acqui sin dal secolo X1IÏ, ab­
biano impreso essi pure a spiegare quei 
versi ai nostri fanciulli? . ' , V "

Sotto la voc% Zlepa (guanciata), il Prato 
commentando il celebre verso diDante 

Pape Satan, pape Satan, aleppe! 
fra altro osserva che dovrebbe tradursi 
nella forma più moderna:

Pape, Satan; pape, Satan, giù sleppe!
Ê così che Pluto invoca l’ ausilio del 

principe dei demoni per allontanare dal 
sdo regno )’audacissimo, il quale ardiva 
penetrarvi sensibilmente. Era questo sem­
plice linguaggio, infìnto di: una: certa,!è4*. 
mici.tà popolaresca, che Dante preferiva, 
semfòe'/Kjuìndo aveva a che, fare coi d̂e­
moni. Niente d’ebraico, niente di greco, 
che il Maestro non ebbe mai la pretesa di 
cónoscere. Pape è interiezione greca sì, ma 
anche latina, esprimente, lo sdegno (da 
papa sanscrito, che suona malvagità) con-j, 
servata da alcuni dialetti liguri, come nella 
perifrasi acquese sàc ed papé! — (sacco di 
malanni I) e nella genovese bruto papé! 
^-(malvagissimo tìomol). Volgiamo, letteral­
mente il, verso nel nostro dialetto ed 
avremo :

Cuntagg! Satan, cuntagg! Satan,, zgiafelie! 
ed ecco sciolto l’enigma.

' Nella parte ove l’autore tratta c i alcune 
forme grammaticali, si fa un accenno anche 
ai versi dialettali' pubblicati or noti’è mólto 
dàlia Gazzetta. »

Nói qdi facciamo punto e più non pro­
seguiamo, persuasi che dal tinqui detto 
il leggitóre perspicace comprenderà tutta 
l’importanza del lavoro in cui sono regte 
stiate ben 382 voci del nostro bello ed 
antico dialetto.
JV 1 Acqui, 2 Maggio 1907.

Italus.

C ongregazione d i C arità
La condotta del Governo nella lunga 

pratica defla Congregazione di Carità è 
sempre incerta e perplessa qual fir dal; 
principio.
•!lMesso da banda -l’art, 47 della legge 

speciale e la ricostituzione,; anche imroe*. 
dktà,fdella nuova amministrazione, «Vva 
•“ * tracoià’ di' dna procedure, a djr poco,

Si^è' prima voluto chiedere al Consiglio 
Comlióàie di' completare il numerò dei: 
membri; impresa impossibile poiché nes­
suno si volle prestare a fare il tappabuehif; 
e 'mettersi a pari coi membri,'rimasti; i 
quali,’’ non per colpa loro, ma per varie: 
circostanze, estrinseche eràno * e sonò esau­
torati.

‘Ora nientedimeno che il Governo, sempre 
fisso nel ritardare la esecuzione della 
lé|ge, vuole che i membri della Congrega-
- ni '• 1 ____ -, ; ■ • • -,
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Al rumore, due uomini sbucarono dal 
folto delle piante.

Vizille e i monferrini si avventarono sui 
due sconosciuti. La zuffa fu rapida e atroce. 
Ma un terzo si aggiunse ai due brutti ceffi, 
un terzo che era rimasto nascosto.

Coloro erano armati di pistole, ma non 
volevano usarle per non far rumore. Ma­
neggiavano finissimi stiletti. Vizille e i due 
sudi!'connazionali stavano per essèresopràf- 
titti, rincorsi fra le ombre del giardino.

Villemère, udendo qualche rumore, si era 
destato. Affacciatosi, scese per la fune ar­
mato di pistola e corse in aiuto dei com­
pagni. AI suo, giungere, uno dei tre avver­
sari ferito a morte da Villemère, cadde; un 
secondo ebbe una tremenda coltellata da 
Poggio, e cadde riverso. 11 terzo, più agile, 
si era accostato alla fuhe, era salito alla-fi- 
néstrà ed erasi lasciato scivolare nella via 
opposta, entrando tosto nei palazzo di frónte 
e salendo dà Adriana!

Costei, si avvide allóra che sanguinava da 
una mano, .poiché un dito dell», «nano stessa 
era- stàto asportato da uncolpp’ di pistola. 
II ferito disse:

ziooe di Carità, anche quelli che non 
: smunsero l’ufficio, facciano !e loro con- 

tr’odeduzioni, ed intinto. : tira innanzi 
l>tpraini&trazion.e,,hrp^òria .eiJ.AnorM^; 
del Commissario . J^r|^tpio che^diirerà ,U(n,. 
anno,, mentre « .̂Commissàrio' Regio non 
potrebbe durare;,:M |;lre mesi ! 'q

Francamente „nçn* sappiamo cosa diranno,, 
le egregie persóne interrogate, ma lata' 
lecito supporre che, a questo stato di cose,

, dijranno forp a ç coq . ogni, ragione, c o n ^ ’ai^ 
g W à O T  a^ticoi;parlamentare: rispondo;, 
òne honv rispondo.' v

La votazione di demani
Rammentiamo, agli Elettori che 

domani, domenica, avrà, luogo il 
referendum sulla convenienza, o non, 
di riscattare, l’Officina Gas.■ • - •  ̂ ; , . J y

Ognuno , che, senta i , dovari di 
cittadino non potrà mancare all’ap­
pello che una legge essenzialmente 
moderna gli rivolge, e voterà con 
entusiasmo quel sì ;che valga a far 
cessare finalmente un servizio che 
ormai era diventato intollerabile. E 
farà due .volte bene, poiché renderà 
possibile una vera illuminazione, e 
fornirà di parecchie migliaia di lire 
annue le finanze del Comune, cioè 
dei cittadini tutti.

Le sezioni sono le stesse che nelle 
elezioni comunali e saranno rispet­
tivamente presiedute dagli« assessori 
Ottplenghi M. S., Braggio, Rivotti, 
Giardini.

Elettori, votate tutti un sii.

B A N D A  C IT T A D IN A
Riceviamo e pubblichiamo la seguente 

dichiarazione:r. : ; . • I
A riguardo dell’articolo da me firmato 

e pubblicato domeoica scorsa anche sul 
giornale II Monferrato, nel qualò fbe­
vasi appello ai bandisti che intendessero 
inoltrare dq.majid,©,, p§r;, la ànjm^irine àb 
Corpo di ;B%gda„Cit^dipa, ,daDa 
del., detto gifkr̂ aljp, ( si ;vóAbe. .«Pft. ,u n p ep iti 
favorirlo far credere çhe . ici tanti diqtrnfiv 
pare dei musicanti dalla scuola del mastro 

I Tqsçano pe  ̂me,tterrlj. . .1 a, ; ,dir̂ ezio ç̂,':di
! nq seiqplicn (d è̂ttpnt .̂. •',

Sappi»,? • sigQÒir aft^p,oliata,, c^e nulla ; hOj

fpoi, fq .coll’intep^pM, 
i riera n.ota aiimu^àAfi, 

ban<<i8tÌA9:.r-e dV^nii ,  ..
Presidente^—  la p̂ sf̂ îl̂ tA db fientfAfViV, 
eril.evitarmi in ,ogqjr«ja>o d i  ess|,i|;,g|p;o; 
appanto di, nou essere almeno,: stati pry-; 
avvertiti- , ' , .

La Banda Cittadina . al^cui. Direz iena, 
sono con ime preposte persole sottq ogni," 
rapportò degne dei più grandi; encomti,.

— È il marchese: me la pagherà!
Ma esaminandosi meglio, si avvide di 

aver perduto alcune carte che lo rivelavano 
uno dei massacratori del Settembre, amico 
di Danton, e in pari tempo partigjanò dd 
duca dfOrleans che lo manteneva : a’ suol 
stipendi.

Costui si chiamava , Lubin, e per mezzo, 
di Tallica era.stato nominato segreto agente 
del governo. Uomo astutissimo, aveva tra­
mato il complotto:,contro il giovane patrizio 
piemontese insieme a due altri segreti va­
genti del governo..

Avvedutosi del paniere che scendeva dalle 
finestre di palazzo Villeimère, avèvà indovi­
nato il rifugio dèi due patrizi, e d’accordo 
con Adriana, aveva tesò le reti al giovane 
Vizille.

Lubin, faccia di volpe, agilissimo, con 
nervi d’acciaio, aveva uri fiuto infa|lib»iìe;. 
Mancato >1 colpo, nella notte istessaabban- 
donòi l  covo conducendo seco l’amante. 
Poi recatosi presso il comitato di salute 
pubblica, denunciò il duplice assassinio 

: commesso dai due patrizi.
Il comitato ordinò l’arresto del marchese 

e del conte.
Quando una squadra di uomini guidati 

da Lubin si presentò a palazzo Villëmêre, 
non trovò che i cadàveri dèi due agenti.

Villemère, fatto dissotterrare il gruzzolo 
delle monete d’oro, nascosto nel giardino 
e distribuitele fra i# compagni, all’alba era

----- j-.—

quali i signori: cav. Baccalario Domenico., 
Moraglio C arib  e .Carlo Gamondi, presto^ 
darà servizio';! a) pubblico, e qualunque^ 

r«$4p che si otterrà, n on ^ S l disou-., 
tibUe yòsqio giudicio in m ater«: che io mi.; 
atterrò,,m a bensì a quello di cÈ|sM88Ì.ona-i.. 
tsììpen^'pofrà trovarsi in g ra tó v(j|' pripfe-^ 
r.ìÉj,;SòÒ.zà l’intenzione di fa jtó ^ .'  
maèstro patentato che il dilettànto. 1

Acqui, 3 Maggio 1907.11 >. .4.»« • .
G. Borrbani.

CORRIERE GIUDIZIARIOV . • •’ . Q; r;r ,>:/ .i

B. Trilmnale Panale d’Acqni (Udienza 
: dell!?3 corrènte) Furto qualificata -—fatiti 
Oiiyieri, colobo del cav. Leoncini; qui ^e- 
8iriétìterera chianaato a rispondere di lurto 

; qualjfìcato per àVère sotti^ttò.yarii atti^zzì 
di campagna à certo LaiÒJo suo conterraneo.
11 dibattimento era già stato, so sp èse , pqr 
l^incrimi.nazipné di ubò .den .^éiitl’d ' d i ^ j ^ ,  
il quale in seguito a formale istruttoria 
veniva rinviato al Tribunale, sotto (’impu­
tazione di falsa testimonianza, ed in defi­
nitiva condannato a mesi cinque-di reclu­
sione,

Ail’udienza di ieri, ripresosi il dibatti- 
mefttQ contro l’Olivieri, questi, in ,.esito  
all^.rlpultànze processuali,, veniva assolto 
per dòn aver commesso il furto addebita­
togli.;,
. Presidente: Avv. cay-., Aragone; Giudici: 
Avy, Revel io e Bar. avv,. Aecusani dì Re­
torto; P. M.: Cav. avv. Boy.

Cancelliere: P. Deamicis,
Difensóre: Avv. Edoardo Ceryetti.
Pretura d’Acqui — Polizia stradale, 

- 7  Roggeri „ Gi useppe di Visone era1; con- 
tf^vyqnutò a termini del,, Regòi. ; di Polizia 
stradale, perché aveva ingombrato , con 
massi, di pietra il sedime della strad^ co- 
m|paie. ;defl)i C^r^ajeqa Visp^fiinpo-, 
dendo il libero. trsyyisitò.

11' Pretore. rìcppob^e l^.nepqqsità'^di,. uq 
accessp sul lùogo. Allorà si vide che il 
sedime stradale nòn era 'phe un guadQ, e 
c h e 'i l . guado . è capriccioso pei ' giri delle 
acqqe a seconda; dei desideri 'dej.'frontisti*. 
Certo ,Lotterò rendeva.yeràçiente impoâei- 
Bilè il passaggióf  ostruendo p;ér. dist^ùrjbs|i:e 
il 'Roggero òhe si era di!e/|o 'con. m M Ì d(, 

-pietra .quindici anni prjma da u'qs,' plWa;' 
con fossi éd ajjtri ìayofi, il. passaggio^. .

Breye: iL sig  ̂ Pretore intelligente ed 
acufó fissq, lo, ,egparflq! qqglj. oechl ;d |X Ä r 
tisti e dei diversi injt^MMj, A jM mP0# ? ;

tele per confetti ne ingoiò alcune. Inutili: 
riuscirono lé prontè cure dei sanitaFi ed 
il poveròf’picciao, ddpo un’agonia straziante;: 
cessàóa .cli; vivere.

L'autorità indaga onde stabilire in modo 
sicuro la responsabilità della Ravera.

StrsvI (Ci scrivono) — Domenica scorsa 
ben 120 commensali erano, »raduria .̂ a Reto 
banchetto nella sala .della Società Operaia 
Agricola per festeggiare 1’ onorificenza ac­
cordata dal nostro Govèrno al solerte'cit­
tadino ca^' GV'BrBalbi, neo-ufficiale dell#. 
Corona d'Italia,, per l’opera, indefessa prò­
stata a vantaggio del concorso musicale 

j internazionale,di,,Milapo ch.e, si .può dire 
senza esitazióne,.fu iiièlóui,degli spetta- 

‘ cori; della mostra.. ,
ïu iti i ceti èrano rappresentati al ban- 

! Ghetto, e da Lione un. grande industriale 
' venne doménica a'Strévi à festeggiare l’a­

mico Balbi.
i Dopo il banchetto, che fu servito ottima- 
, mente dal conduttore dell’Albergo del Leon 

d’oro, il cav. Tqselli, sindaco del Comune  ̂
lesse tutte le adesioni, immense, dal depu­
tato Battaglieri al Sindaco di Milano ; daà 
P ed en te  defila B a fica. CommeWiàte :dr 
ÀFusàndrii' àgfti' indtiltfiall ?tuttT,= srche* 
sarebbe trqppD.ilunSP enumerarle; talchi 
il cav. Tose)li credette bene di dare let­
tura solo dei nomi di chi partecipava con 
lettera o con telegramma alla festa, e della, 
magnifica lettera di congratulazione, del; 
nostro deputato Maggiorino Ferraris.

Terminata la lettura aggiunse poche ma 
sentite espressioni, le quali riscossero una­
nimi applausi. Dopo il Sindaco parlò il: 
farmacista sig. Mantelli, il fratello del fe-. 
steggiato, e molti -'altri, tutti felicissimi; 
nonché l’industriale di. Lione che brindò 
in francese tra unanimi applausi: a tdtti 
rispose ringraziando il festeggiato.
- Si formò, poscia il corteo che, precèduto* 
dalla musica, procedette alla villa dèi cav. 
BfU)i, dò^è là élla simpaticà' Signora feeè

* i» r; ; "I U , V  ..........
D m l G iro o jQ .d *rd p

i.j.iA:*
K illt B o n i—  Omicidio, colposo, — 

Certa . Révéra Maria, leVàtri0è{: rèratasi ad 
aaèi8tere una partoriente, dimèbtìèh pressò 
là-puerpera un finvolto? coateaéntè/ dàlie 
past i gl ié qdiî su blimató - cor rosivo; > che ayçva j 
pOrtatè Beco per te necessarie IdisidfezIonLi 

lf: bàmbìtìo Canépa Pietro; î fóohère 
coirijnvoito;' scòrte Jlé {fastfpfe-dì-'sin

Hi itir.ii-jM ani
soambitt-!> " ,1 A J'ÜOÇ

uscito dal palazzo; e aveva preso alloggio 
in una piccola locanda del sobborghi.

Sènza indugiare, camuffati sè e i seguaci 
da contadini; Villemère pensò di ricorreré 
a Danton,’ che seppe trovar?« alla cjòriven-
zi°n(£ r . '

I . settecento conyenzior|a|i tumultuavano 
inh un ,̂, dis^ussifipe. ’tqpipesfpsa; .ÿ||lghipre 
osservò che Dantpp, coltp un istfrite , 
somma confusione, era uscito dalla saja. Set: 
guito da’ suoi, il marchese gfi si.avvicinò 
vivamente. Il volto del tribuno, quel volto 
butterato e acceso dalla disputa, dall’odio, 

i sçiorinatpri d^bi 
suòli

mandavano lampi sinistri. Era sfavillante di 
energia vittoriosa.

AeèostandÒsi ,a qriell’uomo che parea ema- 
nare; da se ùn nqn so che di terrore croi 
oscura min'àcciià, yillemert próyÒ: un sènso 
di disgusto; «ria si fece animo. Mentre quegli’ 
stava tèrgendosi il sudore, colla peupla, il,' 
marchese lp. toccò lievemente al braccio:
Danton si VPl&0 : .

— Che volete?, disse un po’ seccato,
— Siamo abitanti dei dintorni di Lione 

e vorremmo tornare ai nostri campi: conce­
deteci un passaporto di sicurezza personale;

Danton alzò le spalle poderose:* t  4,' v
— Tbrnare ài vòstri ' campi,r mentre 1 

Prussiani stanno per invadere la ‘ Francfà?
yiiïémhre si smarrì, témeìté dì aver fatto

!‘ir *'r> -U'tHfl' '1 I"'
" I « , ! ? - '  .. ,?•: ■■ , /

ottimamente gli ohòri di casa: Champagne 
dólci e sigari venneró serbiti a profusione; 
e Cosi ebbe epilogò una festa che lasciò 
ih tutti gli intervenuti gràtó ricordo.

• ,• !*
La“ Società Operaia Agricola di Strevi 

sente,, il. dòyei;o di ringraziàf'é .’il cav. uff.; 
6.' B. Balbiipejr: la cospicua elargizione di; 
L. 1ÖÖ fattale per la concessione della sai#; 
pel pranzo d’onore di doménica scorsa., ‘  ̂

Sente .P9ivfil,davterß du'rendère. puAbfiçq, 
che j), A^tf»è«Ph*riBàihi / l e e ÿ m

PhhWipàaFrtóMe e cioè i d ^ M i e , « # ^
punite d,o%; ,

Le più. vive ^ori^wtuJazioio.ii giungapq.alj 
cav.i Balbi einaUa^na igeotile oonaorteid# 
tutti i componenti) lili BodaliZióu

I l PfésidéÀte; Camillo Bottbro,
• 4... (i c*û-r< A .7 r -

Eitr.«ITsdiaiil4 Mi|fl» • '
è  -  s a : - .  W - .  s #

Danton - proseguiva senza curarsi più1 df. 
lui; quando arrestatosi d̂ un̂  tratto disse:' t-'- 

— No, vói ^TÌòn'afidreté à Clóne; vói par­
tirete - - M

so.
npn ‘ si: ai^ia,,coipe un.
dutij ....... ’ . ,  .. . { ' ' •.

Ei;vojtpsiuà due gpprdie del picchetto nar; 
zionale gridò«

Quardie! arrestate costoro e conduce­
teli ad una caserma!

Poi sènza più volgersi, proseguì la stia 
strada e dispaile.
'Yil.lpmèrie, e. 'i tre altri impallidirono. Le, 

dutj guardie li agguantarono e li accompà- 
gnarono ad una caserma. Lì, furono inter­
rogati da un ufficiale che fece loro decli­
nare il, nome. Villemère dichiarò che si 
chiamava Eugène: Marbot, Vizille, Edmond 
Variet; Pòggio;'Mennièr; Calzato, Goupil.

Così pensarono di salvarsi dalla ghigliot­
tina. Essi furono incorporati in una cómpa-

fnia e fecero sacro giuramento di non tra- 
irsi l’un l’altro.
Dorante lç 'coise, odiose atp-aver̂ p le.yie 

della, capita^, Villemèrè si accp^^i esaer ,̂ 
spiatp da ph giovane in, a)>ito lungp à; col-. 
letto alto, cpjsçpni, chiari,, stivali a risvolti, .% 
avente in catto uri alto cappello pero. Ili 
giovanotto portava un bastone dal pomp 
d’argento e due catenelle pendènti dal pin­
cioni a colóreC'f’ |fr * I


